
Anche questa volta, le aspetta-
tive riposte in una svolta con-
trattuale che fosse di valorizza-
zione ed adeguamento delle 
prerogative professionali degli 
insegnanti alle  esigenze di  la-
voro  introdotte dalle riforme 
già attuate ed in essere, sono 
andate deluse.
Non possiamo dunque esimer-
ci dall'evidenziare alcune ine-
vitabili e urgenti riflessioni. 
Non  si tratta, infatti,  della soli-
ta querelle sulla ennesima oc-
casione mancata in termini 
professionali, organizzativi ed 
economici, ma di capire fino in 
fondo il tipo di  mutazione ge-
netica che stanno progressiva-
mente e inesorabilmente su-
bendo le nostre istituzioni 
scolastiche e con esse la pro-
fessione docente…
E' indubbio che le questioni 
nodali, sul piano normativo, 
cui si sarebbe dovuto porre ma-
no in questo contratto, anche 
partendo da una doverosa ana-
lisi degli esiti di quello prece-
dente, fossero sostanzialmente 
tre: 
1 .  i l  r i c o n o s c i m e n t o  
dell'accresciuta  complessità 
della funzione docente nella  
s c u o l a   d e l l '  a u t o n o-
mia,attraverso l'istituzione di 
uno  s v i l uppo  d i  ca r r i e r a ,  
nell'ottica di una meritocrazia 
funzionale.
2. La valutazione delle presta-
zioni professionali.
3. Una revisione delle relazio-
ni sindacali. 
   A sostegno del primo punto 
si sono accumulati ormai nu-
merosi dispositivi:

· l'Atto di indirizzo del Gover-
no all'Aran ;
· la L. 59 del 97 (!) che (art. 
21, comma 16 ), nel conferire 
la qualifica di dirigenti ai Capi 
di Istituto, contestualmente pre-
vede nel rispetto della libertà di 
insegnamento, che si individui-
no nuove figure professionali 
del personale docente; 
· la L. 53, recentemente appro-
vata, che prevede (art. 5,) strut-
ture di formazione per gli inse-
gnanti che dovranno assumere 
funzioni complesse, di suppor-
to, tutorato, e di coordinamen-
to dell'attività educativa;
· le dichiarazioni programma-
tiche di inizio legislatura del 
Ministro Moratti alla Camera 
dei Deputati ( 18 Luglio 2001). 
Oltre ad un numero consisten-
te di articoli di esperti scuola di 
tutte le aree politiche e cultura-
li che, nell'ultimo anno con  
spirito trasversale, si sono 
espressi in favore di queste op-
zioni, come presupposti neces-
sari alla realizzazione di una 
Riforma del sistema istruzione 
che sia duratura  e al di là degli 
schieramenti.
A questo punto, da come sono 
andate le cose nel Contratto, 
non si può non scorgere, con 
una certa evidenza, il filo con-
duttore sotteso a questo dise-
gno di pervicace conservazio-
ne dell'esistente che ha 
impedito la necessaria riforma 
della professione solo alla 
componente docente. Infatti è 
noto che i nuovi profili e com-
piti dei Capi di istituto sono 
stati ben delineati oltre che per 
via legislativa (D.P.R. 

165/2001) anche per via con-
trattuale, con un contratto che 
tutte le parti trattanti hanno vo-
luto in un'area specifica e se-
parata e, analogamente, anche 
il personale ATA ha avuto indi-
viduati nuovi profili professio-
nali e una prospettiva di pro-
gressione di carriera,  proprio 
in virtù dell'Autonomia scola-
stica. 
   Mentre gli insegnanti, come 
anime di un girone infernale, 
sono costrette ancora a vagare 
nella loro indistinta dimensione 
impiegatizia, senza riconosci-
mento professionale alcuno, 
senza sviluppo di carriera, co-
me se la complessità didattica 
introdotta dalla Autonomia non 
esista solo per loro. 
Tuttavia...viene data loro una 
possibilità di riscatto.  
Non a caso, infatti, come 
preannunciato dalle piattafor-
me sindacali, il nuovo contrat-
to ha introdotto un potenzia-
mento delle prerogative delle 
RSU, attraverso un ulteriore 
ampliamento delle materie di 
contrattazione, già iniziato  
con il secondo biennio econo-
mico del precedente. Sempre, 
ovviamente, sotto la tutela dei 
sindacati firmatari che hanno 
addirittura inserito una norma, 
che non ha commenti per la 
sua enormità, che impedisce 
alle organizzazioni che non 
siano firmatarie di Contratto, di 
poter tenere assemblee nelle 
scuole addirittura fuori dal-
l'orario di servizio.

Il disegno è chiaro: in luogo di 
un auspicato quanto necessario 
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